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C’è Totò nella notte di Edipus 
di Osvaldo Guerrieri 

 
 Torino - Un bravissimo Sandro Lombardi, tanto bravo da meritare quest’anno il premio Ubu come miglior attore, presenta 

all’Erba fino a domenica «Edipus» di Giovanni Testori, un testo che non si recitava dal ‘77, da quando Franco Parenti lo 
interpretò per la prima volta a Milano nel teatro che ora porta il suo nome. Opera conclusiva della cosiddetta «trilogia degli 
scarrozzanti», tragedia plebea e disperata, «Edipus» non è una semplice riscrittura del mito classico. Anzi Edipus non è 
neppure Edipo. Nella cornice di un teatro di guitti che si offre a un rozzo pubblico di «spettaculanti», Edipus incarna l’identità 
ambigua di quegli attori-zingari che una volta, la sera, accendevano i lumi ad acetilene ed estraevano dai bauli gli oggetti più 
inverosimili, cianfrusaglie e stracci con cui davano vita al miracolo della recita. E l’ora bluastra che precede l’alba è stata 
scelta dal regista Federico Tiezzi per raccontarci la vicenda del pallido scarrozzante rimasto solo a custodire il teatrino 
azzurro, dopo che il primattore è fuggito per fare il travestito in una compagnia di cabarettisti e la primattrice ha preferito 
seguire il profumo del denaro. Il superstite indossa il frac sulle scarpe da tennis, in testa ha una bombetta e la bocca è dipinta a 
cuore. Mezzo Totò e mezzo clown, si sente impegnato a coprire tutti i ruoli e nel suo delirante monologo si fa Laio e Iocasta, 
che riduce a proiezioni di sé, gridandone il dramma a una platea vuota. Ma non c’è nulla di eroico nel suo monologare. Edipus 
non ha missioni da compiere né città da salvare. Più che la Sfinge ascolta Dioniso. Non a caso la castrazione del padre e il 
congiungimento incestuoso con la madre avvengono per ordine di Dioniso, servono ad annullare il dominio gerarchico e 
repressivo maschile e a tornare ad un matriarcato «ludico e comunitario». Congiungersi con Iocasta, perdersi in lei, significa 
tornare senza peccato alla libertà dionisiaca, fino a morirne. Ecco come Testori smantella il mito classico. Con il suo 
scarrozzante giunge al cuore del nichilismo e su questo terreno ingombro di detriti e di gemme, su questa follia visionaria 
espressa in un superbo «pastiche» espressionistico, Federico Tiezzi ha allestito uno spettacolo strepitoso, pieno di tenerezza 
per il teatro dei trucchi e degli illusionismi, quel teatro che gli scarrozzanti, dice Testori, «han voruto tradire, stradare, 
cornefigare, ma che existe e rexisterà». E nel teatrino azzurro di Pier Paolo Bisleri, illuminato magnificamente da Juray Saleri, 
lo scarrozzante di Sandro Lombardi ha giocato a perdersi in Laio e in Iocasta; ha indossato i paramenti scarlatti del «pontifex 
et rex», l’abito ampio della regina, involgarito da bigiotteria e pellicce di vulpis spelacchiata, e ha demolito la solennità del 
mito con lo sberleffo, la parodia, lo sbigottimento. Bisogna vederlo, Lombardi, nella leggerezza e nelle metamorfosi della sua 
interpretazione. Domina il personaggio in ogni tic e in ogni deviazione, con lui delira, si sdoppia, si commuove e s’intenerisce 
fino a rapire al pubblico il più entusiastico degli applausi. 



http://www.archiviolastampa.it/

 

http://www.archiviolastampa.it/

